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Toscana: l’Assessore Bramerini torna a sollecitare i comuni: l’anno scorso 76 ispezioni

«Sbrighiamoci, termovalorizzatori super sicuri»

OCCHIO ai fumi degli inceneritori: se cambieranno colore bisognerà intervenire perché la fiala di controllo è entrata in azione. «Ma non c’è da aver paura, i termovalorizzatori esistenti in Toscana sono sicuri e non producono diossina», dice Claudio Martini, presidente della Regione. E aggiunge: «Naturalmente daranno massime garanzie anche i nuovi, che dovranno essere costruiti per evitare l’emergenza». Ecco, i messaggi della conferenza stampa tenuta ieri dal governatore, insieme all’assessore Anna Rita Bramerini e a Sonia Cantoni dell’Arpat, sono due: il primo, rassicurare i cittadini sulla qualità degli impianti e sui controlli; il secondo, sollecitare i comuni e le società di gestione a darsi una mossa per accelerare la costruzione dei termovalorizzatori previsti. E anche a lanciare il porta a porta, che avrà incentivi da parte della Regione.
Su La Nazione, qualche settimana fa, Anna Rita Bramerini lanciò l’allarme: la raccolta differenziata va a rilento e le discariche possono riempirsi entro il 2010, ossia con un anno d’anticipo rispetto all’ora X prevista per il 2011. Così ieri, come svegliarino, è stata data notizia dell’approvazione, da parte del governo toscano, delle linee guida sugli inceneritori. Che sono quattro: verifica più attenta dei rifiuti che entrano negli inceneritori; potenziamento degli autocontrolli per l’intero ciclo di gestione; adottare nuovi manuali di gestione; informazione «costante e tempestiva» per i cittadini sulla qualità delle emissioni. Obiettivo? Rendere più stringenti e uniformi i controlli sull’intero ciclo per garantire informazioni certe sui fumi che escono dagli 11 impianti toscani. Otto sono termovalorizzatori a recupero energetico: Arezzo, Livorno, Castelnuovo Garfagnana, Pietrasanta, Pisa, Montale, Poggibonsi, Reggello. Tre sono senza recupero energetico: Rufina, Civitella Val di Chiana, Prato Baciacavallo. «I controlli hanno funzionato», afferma la Bramerini. Che spiega: «Nel 2007, a fronte di 76 ispezioni, sono state notificate 4 notizie di reato: due per l’impianto di Montale, in provincia di Pistoia, e uno per quelli di Pisa e Castelnuovo. Negli ultimi due casi non c’erano pericoli, ma solo problemi amministrativi». La Regione detta le linee guida, ma non può imporle. Però Martini non fa sconti: «Comuni e gestori devono assolvere i loro compiti. In caso contrario, prima o poi, avranno bisogno di me. E io ricorderò chi non rispetta i cittadini». Intanto, mentre gli Ato di Siena, Grosseto e Arezzo si sono fusi in un solo «ambito ottimale» della Toscana Sud, il capogruppo di Forza Italia per il Pdl, Maurizio Dinelli, va all’attacco: «Alla luce della bocciatura della sinistra radicale, Martini faccia un atto di discontinuità: discuta col Pdl un nuovo modello energetico, che affianchi alle rinnovabili investimenti per termovalorizzatori e impianti tradizionali. E recuperi un rapporto strategico, attraverso la partecipazione societaria al gasdotto El Kala-Cagliari-Piombino». Infine l’offerta di Capraia di ospitare un termovalorizzatore. «Decida la Provincia di Livorno», dice Martini. Ma è un problema anche il costo del trasporto rifiuti per mare. 
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